
L
a fine è nota». La fragile
tregua regge con difficol-
tà. Nel Pdl, con Berlusco-
ni ancora asserragliato
ad Arcore, resta il clima
da armageddon. «A che

serve strappare qualche giorno in
più? Lo vogliono morto. Come fa Ber-
lusconi a fidarsi? Napolitano e Letta
vogliono soltanto far chiudere la fine-
stra elettorale per il voto autunnale»
si dolgono i pasdaran. Il punto è che
molti, nel partito, considerano già
chiusa la finestra e impraticabile l’al-
lungamento a domenica 15 dicembre
vagheggiato dai falchi. E dunque, si
tratta di prendere atto che l’opzione
belligerante a questo punto è netta-
mente depotenziata. «Lo stanno cuci-
nando a fuoco lento» è il refrain dei
duri e puri.

Tutti però si industriano a tentare
di decifrare l’umore del Cavaliere,
strattonato dai sondaggi «arremban-
ti» di Verdini ma invogliato a più miti
consigli dai figli e dagli uomini Media-
set. Ieri Barbara lo ha difeso a voce
alta: «Non è un delinquente». Eppure
Silvio in queste ore diffida, sospetta

dei volti più vicini («Mi hanno fatto
perdere tempo»), recrimina e sonda
vie d’uscita mentre l’orologio ticchet-
ta inesorabile. E molti parlamentari,
sottovoce, concordano con la diagno-
si di Vittorio Feltri: «È nel pallone, in
uno stato psicologico confusionale».

Lo scontro in giunta sui tempi del
voto sulla relazione Augello, ancor-
ché depurato del potenziale defla-
grante delle pregiudiziali, riaccende
la polveriera. E piomba su una giorna-
ta che sembrava di stallo, di definizio-
ne delle posizioni in campo, di ultimi
scampoli di trattativa fuori tempo
massimo. Giàè, ma verso dove? Nel
Pdl ripetono che le «garanzie» non ci
sono, che il tavolo è troppo nebuloso,
che finirà male.

Alfano attacca ancora i Democrati-
ci: «Stanno in giunta come se fosse la
finale di Coppa del Mondo, come se
dovessero alzare una macabra cop-
pa». Pur trattandosi di schermaglie e
di tatticismi, assolutamente prevedibi-
li e - di più - inevitabili, per gli azzurri
rappresentano la conferma che la set-
timana prossima il voto sulla decaden-
za da senatore arriverà. Che sia lune-

dì o martedì o giovedì, cambia poco.
Lo stesso Berlusconi ne è consapevo-
le, sa da tempo di non avere chances
in quella sede: «Il Pd a questo punto
non potrebbe fermarsi neppure se vo-
lesse». Ed è oggettivamente difficile
arrivare a scavallare, con il passaggio
finale in aula, l’udienza in corte d’Ap-
pello di Milano del 19 ottobre. Il pro-
blema è metabolizzare tutto ciò. E po-
chi ci scommettono.

A questo punto il Cavaliere ha di
fronte a sé pochi giorni per decidere:
uscita di scena «da statista» con dimis-
sioni preventive o dopo aver incassa-
to il voto a suo sfavore (magari condi-
te dalla finta crisi per salvare la fac-
cia) sperando nel gesto di clemenza di
Napolitano; oppure scenario da con-
flitto totale, lotta contro il tempo (e
contro il Quirinale) per andare alle ur-
ne con la nuova Forza Italia di cui Alfa-
no ha annunciato l’imminente rinasci-
ta. Oltre a giurare pubblicamente, al
convegno del “Giornale”: «Silvio non
si dimetterà». E: «Il partito è unito,
non ci sono stupidi transfughi». Di-
chiarazioni obbligate, data la freddez-
za che il leader sta riservando alla

«strategia perdente» dell’ala ministe-
riale azzurra.

L’ala dura del partito invece - Verdi-
ni, Santanchè, Capezzone, D’Alessan-
dro - scommette sulla guerra, puntan-
do sui sondaggi in crescita. Ma Berlu-
sconi sa che sono rilevazioni «virtua-
li», ancora sconnesse dalla consapevo-
lezza che il leader operativo della nuo-
va forza non potrà comunque essere
lui. Non solo: a questo punto il voto a
novembre è sfumato. Se ne parla, ne-
cessariamente, a febbraio-marzo.
Con tutto l’inverno in mezzo, e la con-
danna effettiva con il suo potenziale
devastante: le limitazioni alla libertà
personale dei domiciliari oppure
l’umiliazione dei servizi sociali. Il tut-
to senza passaporto, privazione che
chi conosce bene il Cavaliere conside-
ra forse la peggiore.

Più l’incognita del partito. Il segre-
tario e il capogruppo a Palazzo Mada-
ma Schifani lo dipingono unito, e i par-
lamentari sospettati di «governismo»
respingono sdegnati. «Ma se salta il
tappo, tutto sarà possibile» ammette
un senatore. E il gioco del cerino con-
tinua.

Il Pdl chiede il voto «martedì 24». I Cin-
questelle se la ridono: «Noi stiamo qui a
oltranza, anche sabato e domenica» lan-
cia la sfida Mario Giarrusso. E adesso è
dura, chi saprà ottenere di più? «Non se
ne parla» salta su il senatore Ferrara,
uno di quelli di Gal (Gruppo autonomia
e libertà), la scialuppa di salvataggio di
centrodestra nata all’indomani del go-
verno Letta. Ferrara spiega: «Venerdì
ho lo studio, sabato è dedicato al ricevi-
mento del collegio, la domenica ho la
funzione religiosa...», la messa domeni-
cale. D’Ascola e Caliendo, i custodi del
Pdl in giunta, abbozzano: «Ok mercole-
dì 18 ci vediamo e il 19 si vota la relazio-
ne Augello». Sembra fatta. E invece no,
perché il Pd sente sul collo il fiato dei
pentastellati, rilancia: «No, facciamo lu-
nedì, al massimo martedì». Il presiden-
te Dario Stefano (Sel) ascolta per un
paio d’ore. Cerca l’accordo. Che però
non salta fuori. Non c’è unanimità. Non
resta che aggiornare a oggi (ore 15)
quando il calendario dei lavori della
giunta sarà votato a maggioranza. Ine-
vitabilmente diversa da quella che so-
stiene il governo Letta-Alfano.

Così, mentre i membri della giunta
lasciano il suggestivo cortile di Sant’Ivo
alla Sapienza, il senatore Buemi (Psi)
lancia saette al Pd. «Per fare i duri, per
non mollare due giorni, cercate la cri-
si...». Non ci sta la pasionaria Stefania
Pezzopane: «Noi stiamo invece dando
prova di responsabilità e correttezza,
perché aspettare giovedì quando pos-
siamo votare lunedì?».

Ecco, litigare, dunque esistere. Alla
fine sembra essere un po’ questo l’impe-
rativo della giunta delle Immunità del
Senato che da un mese ha sul tavolo il
rovello della prima applicazione della

legge Severino e la decadenza di Silvio
Berlusconi pregiudicato. Fatta pace in-
torno alla mezzanotte tra martedì e
mercoledì, dopo 48 ore di bufera, sem-
brava essere stata trovato l’accordo sul
voto alla relazione Augello (Pdl). Ieri
l’ufficio di presidenza doveva decidere
il calendario, come e quando garantire
gli interventi a tutti i membri della giun-
ta per dare modo a ciascuno di appro-
fondire, studiare, analizzare. Sulla car-
ta sono disponibili 920 minuti di inter-
venti, un po’ meno di quindici ore.

E invece nulla da fare. Tutto di nuo-
vo in alto mare. Con le facce lunghe di
ministri come Franceschini e del pre-
mier Letta giunti al Senato per l’infor-
mativa sulla crisi siriana. E le voci sem-
pre più insistenti nei capannelli di Pa-
lazzo Madama: «Se i ministri Pdl rimet-
tono le deleghe, Letta verrà proprio qui
al Senato per parlamentarizzare la cri-
si». Per fare i conti e guardare in faccia
chi veramente tra i banchi del Pdl e dei
Cinque stelle vuole buttare a mare il go-
verno delle larghe intese. E contare,
magari, chi invece si vuole imbarcare
su un Letta bis.

Il fatto è che la causa della nuova cri-
si è sempre più evanescente, ammesso
che ci sia qualcosa di consistente in un
voto, quello della giunta sulla decaden-
za del Cavaliere, che va a ratificare qual-
cosa che nei fatti è già: Berlusconi tra
fine ottobre, al massimo entro la fine
dell’anno, non sarà più senatore. Non
solo: per quella data (a partire dal 15
ottobre) sarà già un condannato in fase

di esecuzione della pena. Eppure si liti-
ga. Su due giorni. Perché di questo stia-
mo parlando: se votare la relazione Au-
gello lunedì oppure giovedì. A quel pun-
to si aprirà, sempre in giunta, la fase
della contestazione, con un nuovo rela-
tore scelto tra quelli che hanno votato
contro Augello, che può durare al mas-
simo sette-dieci giorni. A fine settem-
bre la giunta avrà esaurito il suo compi-
to con un inevitabile sì alla decadenza e
la parola passerà all’aula che dovrebbe
essere convocata per il voto finale en-
tro un paio di settimane. I tempi sono
importanti: se il 15 ottobre, giorno in
cui Berlusconi inizierà a scontare la pe-
na agli arresti domiciliari (diversa la
tempistica se accetterà il servizio in pro-
va ai servizi sociali), non avrà più l’im-
munità, dovrà subire l’umiliazione del
fotosegnalamento e delle impronte digi-
tali. Se invece sarà ancora senatore, po-
trà ancora avere lo scudo della carica e
dell’aula.

Ma torniamo a oggi. E alle nuove mi-
nacce di crisi. Il segretario Alfano dalla
festa Controcorrente de Il Giornale a
Sanremo, il ministro Quagliariello dal
seminario di Magna Carta a Frascati,
paragonano Pd e Cinque stelle a chi
«vuole alzare una macabra coppa» e al
«torero che vuol matare il toro». Metto-
no in guardia «da nuove maggioranze
che nei fatti staccherebbero la spina al
governo».

Votare giovedì anziché lunedì sareb-
be un segnale di non accanimento. Ma
la nuova maggioranza ci sarà. Per for-
za. Pd, Cinque stelle e Sel voteranno
contro il Pdl e il suo relatore Augello. Il
presidente Stefano, che già lunedì ave-
va visto la giunta a un passo dalla crisi
di governo, allarga le braccia. «Questo
è un organismo autonomo, indipenden-
te, non può curarsi di eventuali effetti
collaterali sulla tenuta del governo».
L’uomo delle Puglie, passato dall’Udc a
Sel e diventato amico di Vendola, è oggi
un decisivo ago della bilancia. «Se non
ci sarà l’accordo» fanno trapelare perso-
ne del suo staff, «Stefano potrebbe an-
che decidere di accelerare. Tanto Berlu-
sconi non aprirà mai la crisi, è solo una
finzione, non gli conviene».
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Giunta, nuove tensioni
dopo la faticosa tregua
Ora si litiga su 3 giorni
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Ferrara (Gal): «Venerdì
ho lo studio». Il presidente
Stefano: «Non posso
preoccuparmi della crisi»
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Magli spazisi restringono
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